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Elena Kostioukovitch racconta una storia culturale inedita della Russia 
postsovietica, per comprendere la nascita e la diffusione di un pensiero 
pericoloso che ha trovato in Vladimir Putin il suo alfiere, fino all'invasione 
dell'Ucraina. È la dottrina dell’Universo Russo - uno stato ideale dove 
riunire tutti i popoli russi “geneticamente superiori” - una teoria 
alimentata dagli scritti di studiosi come Anatolij Fomenko e Aleksandr 
Dugin, celebrati in patria ma discussi dalla comunità scientifica 
internazionale. 

Per scoprire il lato irrazionale dello stesso leader russo Putin, e i suoi 
legami con un certo “assolutismo magico”, l’autrice si muove tra 
invenzioni storiografiche, falsificazioni, cospiratori di regime, in un libro 
abitato da personaggi che sembrano usciti da un romanzo d’appendice, e 
che invece stanno riscrivendo oggi la storia di tutta l'Europa. 


“Oggi molti esperti di politica, sociologi e studiosi della storia russa, si 
pongono un interrogativo: come è potuto succedere che la Russia sia a un 
tratto diventata l'emblema dell’aggressività, dichiarando guerra a uno 
stato vicino, che ha sempre definito ‘amico’ e abitato da ‘un popolo 
fratello”? 

Nel libro di Elena Kostioukovitch troviamo un’analisi profonda della 
situazione catastrofica in cui la Russia di Putin si è andata a cacciare. 
Questa è la vera causa della guerra contro l'Ucraina” 


Dalla prefazione di Ludmila Ulitskaya 


Elena Kostioukovitch è una scrittrice e traduttrice in italiano e in russo, 
nata in Ucraina a Kiev, laureata a Mosca e dal 1996 naturalizzata italiana. 
Ha pubblicato o curato più di trenta libri, molti dei quali in Russia. Tra 
questi, ha tradotto sette romanzi di Umberto Eco, numerosi libri di non 
fiction dedicati alla storia della cultura europea, antologie di autori italiani, 
monografie sulla storia dell’arte, e raccolte di poesie. Da diverso tempo, 
dissociandosi dal regime che si è installato in Russia, preferisce scrivere in 
italiano, lingua in cui ha pubblicato il romanzo Sette notti (2015). 

Nel 2000 ha fondato un’agenzia letteraria, Elkost Intl., che ha portato nel 
mondo autori russi (come Ludmila Ulitskaya, Guzel Yachina, Boris 
Akunin, Yurij Lotman) e organizzato la pubblicazione e la promozione di 
diversi reperti d'archivio che raccontano i misfatti del regime sovietico e si 
schierano contro la propaganda del regime di Putin (come le lettere di 
Mikhail Khodorkovsky dalla prigione, pubblicate negli anni 2008 e 2009). 
Ha vinto il premio Bancarella Cucina 2007 per il libro Perché agli italiani 
piace parlare del cibo (tradotto in 20 paesi), il premio Grinzane Cavour per 
la traduzione 2003 e il premio nazionale per la traduzione 2007 del 
Ministero dei Beni Culturali italiano. 

Ha insegnato in varie università del mondo, dalla Russia al Giappone e 
all'Argentina, e alla Statale di Milano dal 2001 al 2017. Vive a Milano da 
trentatré anni. 
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Cosa vuole davvero Putin? 


Prefazione 
di Ludmila Ulitskaya 


La guerra in Ucraina, scatenata dai vertici della Federazione russa, 
rappresenta, per me e per tanti altri miei connazionali, un durissimo colpo. 
Ha minato le nostre speranze che un giorno la Russia possa ottenere a 
livello mondiale un posto dignitoso nella schiera degli stati rispettabili. 

Oggi molti esperti di politica, sociologi e studiosi della storia russa, si 
pongono un interrogativo: come è potuto succedere che la Russia, uno 
stato che nel periodo successivo alla Seconda guerra mondiale si è 
affermato come leader della lotta per la pace nel mondo, portatore di 
messaggi umanitari e paladino della giustizia sociale, sia a un tratto 
diventata l'emblema dell’aggressività, dichiarando guerra a uno stato 
vicino, che ha sempre definito “amico” e abitato da “un popolo fratello”? 
Come ha potuto farlo? E mettere così fine alla pace stabilitasi in Europa 
dopo la Seconda guerra mondiale? 

Quanta tossicità è stata accumulata nelle menti dei rappresentanti della 
classe dirigente russa, nei pensieri del Grande Capo e dei suoi subordinati, 
privi di opinioni proprie — o per meglio dire, privi del coraggio necessario 
a esprimere una propria opinione? Quanto veleno è stato covato 
nelľ anima per ordinare ai carri armati di attraversare la frontiera ucraina? 
Per lacerare il cielo ucraino con razzi micidiali? 

Nelle università sovietiche, uno degli argomenti per le tesi di laurea 
spesso imposto agli studenti da molti insegnanti di Storia del Partito, me 
lo ricordo bene, era Il ruolo della personalità nella Storia. Naturalmente, le 
personalità più “quotate”, a cui si attribuiva un ruolo enorme, erano 
Vladimir Lenin e Josif Stalin. 

In Russia, come in tutti gli stati in cui i processi democratici sono 
alquanto fragili, il ruolo della personalità nella Storia è stato sempre 


esageratamente grande. Ciò ha procurato enormi perdite, sotto diversi 
aspetti, sia allo stato russo che alla gente. 

Nel libro di Elena Kostioukovitch, traduttrice, scrittrice e specialista dei 
legami culturali tra Russia e paesi occidentali (prevalentemente l’Italia) 
troviamo un'analisi profonda della situazione catastrofica in cui la Russia 
di Putin si è andata a cacciare. Questa è la vera causa della guerra contro 
l’Ucraina. 

Per noi oggi è importante capire i motivi per cui la Russia, legata da 
una forte parentela con l'Ucraina (ambedue discendenti dell’Antica Rus’ di 
Kiev), la aggredisca, rendendosi responsabile del conflitto, dell’invasione, 
della distruzione di un paese e della morte di civili. 

Le giustificazioni ufficialmente formulate dal leader, dai suoi ministri e 
dalla propaganda russa, ad avallare questa guerra sono assurde, nulle, 
incongrue rispetto a qualunque discussione critica. 

I cittadini russi, come riportato dalle fonti ufficiali, sostengono il 
proprio leader e la guerra. Tuttavia io, e parlo a nome di molti altri miei 
concittadini come me di idee del tutto opposte, provo vergogna per le 
azioni politiche intraprese dal mio paese, solidarizzo con il dolore e le 
sofferenze del popolo ucraino, e nutro la speranza che gli sforzi congiunti 
delle società civili mondiali riescano a fermare la follia che infiamma la 
mente di questo individuo. 

Questa follia è più contagiosa del Covid e più letale di qualsiasi 
pericolosa pandemia. 
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NELLA MENTE DI VLADIMIR PUTIN 


Tutto il mondo si chiede con grande curiosità: cosa passa nella testa di 
Putin? Qual è il vero scopo dei suoi discorsi intimidatori alla televisione, 
pieni di incoerenze, a giustificazione dell’ invasione dell’Ucraina? 

Per cercare di scoprirlo, può essere utile affidarsi alle analisi dei 
politologi, con le loro fonti colte e il loro metodo efficace. Ed è validissimo 
pure l'approccio storico-biografico, cerebrale, di matrice psicanalitica, che 
si concentra sull’analisi del suo linguaggio. In tal modo si evidenziano 
persino le parentele del suo vocabolario con il lessico del Terzo Reich. 
Basti notare che il leader russo, parlando di “soluzione finale” della 
questione ucraina, ha auspicato una okonchatelnoe reshenie (equivalente 
russo dell’ Endloesung tedesco), richiamando proprio la “soluzione finale” 
prospettata dai nazisti contro gli ebrei a partire dalla Conferenza di 
Wannsee (1942). 

C'è però un’altra via, abbastanza inedita, per cercare di comprendere i 
recenti avvenimenti. Si tratta di recuperare nel substrato storico- 
antropologico e di analizzare alcuni concetti del pensiero postsovietico, 
come la nozione di “Universo russo” (Russkij Mir), utili ad aggiungere un 
elemento nuovo al dibattito culturale. 

Per esempio, emerge che la politica di Putin si appoggia su specifiche 
formulazioni storiche, o per meglio dire pseudostoriche, come la Nuova 
cronologia: una corrente di pensiero sconosciuta agli europei, ma 
estremamente popolare in Russia, nonostante le evidenti stranezze che 
presenta (o forse proprio per queste). 

Analizzando nel dettaglio queste tendenze di pensiero, scopriremo il 
lato irrazionale della mentalità dello stesso leader russo, Vladimir Putin, e 
potremo ragionare sui suoi legami con un certo “assolutismo magico”. Ci 
troveremo a muoverci tra invenzioni storiografiche, falsificazioni, 
cospiratori di regime e personaggi che sembrano usciti da uno dei romanzi 
d’appendice tanto cari a Umberto Eco, scrittore di cui ho tradotto tanti 


libri in lingua russa. E, a tal proposito, non possono non pensare a 
romanzi come Il pendolo di Foucault e Il cimitero di Praga, costruiti proprio 
sulla contraffazione della Storia. 

Da anni gli analisti osservano come Putin sia vicino a una ideologia 
molto attuale in Russia che si basa su una corrente filosofica nota come 
Noomachia (“Guerra tra civiltà”) e su la dottrina politica già citata di 
Russkij Mir (“Universo russo”). Quest'ultimo termine è stato scelto per 
definire l’utopia di uno stato ideale che unisca tutti i territori nei quali 
vivono, o hanno vissuto, etnie russe. Ivi comprese le terre dove vissero in 
tempi remoti, nell’era della mitica “civiltà primordiale slava”. È da qui che 
ha origine l'ossessione dei russi per la penisola di Crimea. Secondo il 
concetto di Russkij Mir, le terre “ancestrali slave” prima o poi si 
concentreranno attorno alla poderosa Terza Roma, ossia Mosca, seguendo 
la profezia del mitico eremita Filoteo (1533 circa). 

Per comporre i pezzi di questa Russia ideale, bisogna che nasca un 
superuomo, un moderno Messia. Un canone arcano gli impone, prima di 
agire, di aspettare la data fatale: il momento in cui sarà finita una grande 
peste, la Morte Nera che falcerà i popoli, come indicato nell’ Apocalisse. 

Ormai la messe è pronta. 

Il “Raccoglitore di tutte le terre russe” è l’appellativo che spetta al 
mitico condottiero, consacrato a ciò che nel suo ambiente è noto come “il 
Piano”. 

Parlando ai giornalisti, nel corso di una conferenza stampa con Olaf 
Scholz il 15 febbraio 2022, Putin malignamente profetizzò enigmatico: 
“Tutto procederà secondo il Piano” Alla domanda sulla consistenza del 
Piano si rifiutò di rispondere, tuttavia ribadì con insistenza: “Il Piano, noi 
sappiamo qual è” 

Nel suo nuovo discorso rivolto alla nazione russa ha poi ribadito: “Noi 
procediamo secondo il Piano.” 

Il Piano, come possiamo vedere oggi, a quanto pare prevedeva 
bombardamenti di civili, orfani, vedove, incendi, bambini uccisi, prevedeva 
braccia e gambe strappate ai giovani soldati russi freschi di leva. 
Prevedeva che la centrale atomica di Zaporizhia si trasformasse in una 
bomba a orologeria, che le scorie atomiche di Chernobyl fossero 
minacciate dai colpi dei razzi, e gli abitanti dell’ Europa ostaggi dei ricatti 
russi. 


La cosa peggiore è proprio che si tratta di un piano, cioè di un disegno 
redatto a priori e indipendente da qualsiasi trattativa, concessione o 
lusinga. È il Piano del Grande Capo, che i suoi servitori non possono 
discutere. Non ha quindi senso, verrebbe amaramente da concludere, 
sperare che le trattative funzionino. 

Tanto più che a guida della delegazione russa c'è Vladimir Medinsky, 
un piccolo funzionario troppo in basso nei ranghi della nomenclatura. Non 
è un militare, non è un diplomatico, ha fatto studi di Storia ed è stato più 
volte smascherato su lacune nella preparazione, diventate ormai sapidi 
aneddoti. Stalinista. In più, cosa peggiore di tutte, sfegatato adepto 
dell'idea del Russkij Mir, legata alla Nuova cronologia teorizzata dal 
professor Anatolij Fomenko. 

Fomenko parte da una supposizione totalmente fantasiosa, secondo la 
quale tutta la storia umana sarebbe stata falsificata a bella posta nel 
sedicesimo secolo da cronisti europei capeggiati da Giuseppe Giusto 
Scaligero. Proprio così, falsificata materialmente: sarebbero stati 
rimpiazzati tutti i libri in tutte le biblioteche del mondo, mettendo al loro 
posto “libri falsi, prodotti da conoscitori della calligrafia antica, con 
l’utilizzo di pergamene invecchiate e di inchiostri diluiti per farli sembrare 
pallidi, con l’apposizione di sigilli contraffatti”. Astutamente, i regnanti di 
quell’Occidente chiassoso e frammentato si sarebbero messi in combutta 
con i Romanov, una “dinastia di veri impostori e falsari di stirpe tedesca”, e 
con la loro complicità sarebbero riusciti a falsificare i libri di Storia, 
cancellando il glorioso passato dei russi. In tal modo fu inculcato ai russi 
un complesso di inferiorità che segnò da allora in poi tutti gli eventi della 
storia moderna e contemporanea. 

Ora è arrivato il tempo di ripristinare la giustizia e porre fine 
all’umiliazione storica del “grande popolo russo”. E incombe la minaccia 
che questa delirante “cronologia” possa persino entrare a fare parte dei 
programmi di studio della scuola dell'obbligo nella Federazione russa! 


LA NUOVA CRONOLOGIA DI ANATOLIJ FOMENKO 


La Nuova cronologia proclama che la storia umana sarebbe “andata 
male” per colpa di quelli che l'avevano “danneggiata apposta”. E qui torna 


di nuovo in mente Umberto Eco, che nel Pendolo di Foucault parlava di 
“diabolici” che deliravano su un “maldestro demiurgo” e sul “Grande 
Piano”; o nel Cimitero di Praga, dove raccontava la nascita dei falsi 
“Protocolli dei Savi di Zion”. 

Tutti i metodi scientifici moderni di datazione, per esempio quello al 
Carbonio 14, sarebbero secondo Fomenko “basati sulla menzogna”. Si 
tratterebbe di tecniche elaborate per “ridistribuire” le datazioni. Le epoche 
storiche precedenti all'anno Mille non sarebbero mai esistite. “In base a 
una revisione delle coordinate degli astri e dei corpi celesti”, Fomenko 
afferma che il catalogo tolemaico fu composto nel Medioevo e che la 
cometa di Natale transitò in realtà nel 1054, vero anno di nascita di Gesù 
(sic/), a riprova del fatto che Gesù stesso, in base a numerosi indizi, sarebbe 
“la stessa persona di papa Gregorio VII (Hildebrand)”. 

Nel panorama allucinante che l’accademico Fomenko dispiega nei suoi 
numerosi articoli e libri, di Ivan il Terribile non ce n’é uno solo ma... 
quattro! Uno di loro morì giovane, il secondo fuggì nei boschi siberiani e 
divenne famoso come “il Beato Basilio” e a lui sarebbe dedicata la bella 
chiesa di san Basilio nella Piazza Rossa. Il terzo passò alla Storia come il re 
inglese Edoardo VI, morto anche lui in giovane età. Il quarto regnò in 
Russia, dove arrivò clandestinamente dall'Europa, anzi per la precisione 
dove fu spedito dai cardinali cattolici, in base alle disposizioni del Concilio 
di Trento. 

Questo infiltrato (il quarto sosia di Ivan il Terribile) si sostituì 
abusivamente al legittimo Ivan il Terribile e, appena salito al trono, 
manifestò tutta la sua cattiveria. Occhi spiritati, carnagione mora, tutto 
calvo: cosa ci vuole a capire la sua vera identità? Ovvio! Elementare! 
Siamo di fronte al re spagnolo Filippo II, marito di Maria Tudor! È lui il 
sovrano che uccise il proprio figlio. La storia spagnola continua a 
chiamare il figlio ucciso Don Carlos, noto eroe di varie opere dell’arte e 
della letteratura europea... 

Tuttavia è risaputo in Russia che a uccidere il proprio figlio è stato 
davvero il diabolico Ivan il Terribile, una scena immortalata da Ilya Repin 
nel famoso dipinto della Galleria Tretyakov. 

Approfondendo con i propri allievi (una trentina di seguaci che 
pubblicano articoli e libri) anche l’analisi linguistica, Fomenko sostiene 
che i Franchi erano originari di Frachia (alias la Tracia), e il nome di 


Achille sta per “colui che lottava contro i Galli” (A-Gallo). Va da sé che la 
guerra di Troia non c'è mai stata, e i poemi omerici, “scritti nei secoli 
quattordicesimo e quindicesimo dopo Cristo”, raccontano le faccende delle 
spedizioni dei Crociati, capeggiati dai francesi, ovvero dai Galli. Perché 
sono loro, non i Troiani, gli avversari di A-Gallo. 

E via dicendo. La civiltà antica greca non sarebbe mai esistita, sarebbe 
pura invenzione degli umanisti. L'Antico Testamento sarebbe stato 
composto nel tardo Rinascimento, due secoli dopo il Nuovo Testamento. 

Non c’è dubbio che la dottrina, di cui qui riportiamo soltanto alcuni 
esempi, consiste in pura pazzia e pericolosa paranoia. I testi della Nuova 
cronologia pullulano di complicate implicazioni astronomiche, chiamate a 
confermare gli innumerevoli “parallelismi storici”. Basta trovare qualche 
piccola analogia nella descrizione di due fatti, di due personaggi, per 
concludere che si tratta della medesima realtà. Fomenko arriva a 
dichiarare che Costantinopoli e Samarcanda sono la stessa città che si 
trova sul Volga e oggi si chiama Samara; che la Palestina biblica era situata 
in Italia; che Sodoma e Gomorra sono Ercolano e Pompei... Alessandro 
Magno per Fomenko sarebbe in realtà Maometto, però vissuto nel 
quindicesimo secolo. Il paese nordico conquistato da Giulio Cesare non era 
la Britannia, ma l’antica Russia... 

Dobbiamo ridere? O preoccuparci? La cosa più tragica è che milioni i 
russi credono a queste invenzioni. Sul sito della Nuova cronologia, presente 
online anche in lingua italiana, sono riportati dati impressionanti che 
riguardano sia la quantità dei seguaci, sia il contenuto allucinante delle 
teorie esposte e i numeri delle vendite delle sue pubblicazioni. Contenuto 
che viene oltretutto illegalmente scannerizzato dai fautori di Fomenko e 
reso scaricabile gratis dal web. 


ALEKSANDR DUGIN E LA LOTTA ALLA RUSSOFOBIA 


Un altro insieme di testi che pare vengano imposti come lettura 
d'obbligo per i membri del governo e tutti i collaboratori di Putin è l’opera 
omnia di Aleksandr Dugin, filosofo, esoterista e fondatore del Partito 
nazionalbolscevico. Fondato nel 1993, da circa trent'anni attira sempre più 
numerosi addetti e simpatizzanti. Ora sappiamo che nessuna persona 


interessata a fare carriera nei ranghi dell’establishment ideologico della 
Russia può essere esonerata da questo profondo lavaggio del cervello. 
Sono acclarati i collegamenti tra Dugin, il partito di Putin, Russia Unita, e i 
principali movimenti sovranisti europei, dal Front National di Marine Le 
Pen alla Lega di Matteo Salvini. 

Il libro di Dugin, Obrazy russkoj mysli. Solnechnyj Zar, blik Sophii i Rus 
Podzemnaja (“Immagini del pensiero russo. Lo Zar Solare. I bagliori di 
Sophia. La Rus’ primordiale dei sottosuoli” ), del 2021, è nei piani di studio 
di molte Università e raccomandato agli insegnanti delle scuole statali. 
Viene presentato come “il terzo volume conclusivo di 900 pagine della 
trilogia del Logos russo. L’opera chiave del ciclo di Noomachia. L’autore 
illustra come si costituisce l’imbattibile Logos russo, legato all’identità 
dell’aristocrazia della Grande Russia, alla politica e all’ideologia delle élite 
russe. Queste opere filosofiche sono la base della nostra volontà di 
respingere la westernizzazione e l'ammodernamento che minacciano la 
distruzione dell’autenticità nazionale russa...” Il libro è destinato agli 
specialisti degli studi di storia, filosofia, religione, storia delle civiltà, studi 
politici, rapporti internazionali, sociologia e antropologia. 

I due più famosi libri di Dugin, Ukraina: moja vojna. Geopoliticheskij 
dnevnik (“Ucraina. La mia guerra”) e Evrazijskij revansh Rossii (“Rivincita 
euroasiatica della Russia”), probabilmente hanno per Putin una notevole 
importanza. Scritti con frasi corte che ricordano degli slogan, colpiscono 
in quanto sembrano la “scaletta” dei discorsi pubblici del Presidente russo 
nell’ultimo periodo. Le somiglianze fanno impressione: il piano strategico, 
raccontato da Dugin, consiste nella lotta contro gli Stati Uniti d'America 
da proseguire fino alla vittoria totale, e il piano tattico prevede invece i 
primi scontri sul territorio ucraino. Entrambi gli scenari ricordano in 
modo inquietante lo svolgimento preciso degli attuali fatti di guerra. 


È possibile interpretare in questo contesto il lessico dell’attuale 
conflitto russo-ucraino? Sappiamo che i diplomatici e i politici russi 
ripetono in modo ossessivo che l'Occidente è contagiato di una presunta 
“russofobia”. 

Pare che siano proprio queste proteste contro la “russofobia” (sempre 
sulla bocca dei ministri del governo della Federazione russa, dei 
propagandisti televisivi e dei comandanti del quartier generale, del 


ministro Lavrov e dello stesso Putin) il casus belli. La causa della guerra, 
dichiarata, formulata e specificata nel discorso di Putin alla vigilia 
dell'attacco del 21 febbraio 2022; quel tremendo discorso pronunciato 
prima di mettere tutto il nostro mondo sull’orlo del precipizio. La guerra 
russo-ucraina è la guerra contro la “russofobia”. Contro la 
“westernizzazione”, che abbiamo incontrato nel lessico della Noomachia 
(dal greco nous, “mentalità, intelletto, pensiero, coscienza, essenza 
dell’uomo”, e machia “guerra”) annunciata dagli addetti del Russkij Mir, 
della Nuova cronologia, e del nazionalbolscevismo di Aleksandr Dugin. 

Guerra dichiarata a tutto ciò che rappresenta l'Europa, che rappresenta 
l'Occidente. 

Chi cercava e non trovava l’ideologia, che sembra chiaro debba esserci 
in una dittatura, senza la quale tale minacciosa aggressività non avrebbe 
senso, ecco, ora non avrà difficoltà a riconoscere la base ideologica delle 
azioni belliche del governo russo. Ed è un’ideologia basata sulla falsa 
ricostruzione storica, sulla paranoia e sui fasti trionfali di un popolo, 
alimentata dall’opportunismo (come il nazionalsocialismo a suo tempo) e 
dalla ricerca d’identità. Dall’ideologia, sostenuta in discorsi, incontri, 
convegni e raduni, sono derivate discussioni e celebrazioni, edizioni e 
insegne con le sigle del Russkij Mir, accompagnate da strani simboli, che 
sembrano a volte rune, a volte emblemi gotici, tutt'altro che innocui. 


LA STORIA DI UN POPOLO GENETICAMENTE STRAORDINARIO 


Vedendo la simpatia di Putin nei confronti di questa “dottrina”, non può 
non assalirci un pensiero inquietante: ma se dà ascolto anche solo a una 
parte di questi discorsi, a una percentuale infinitesima, come può avere 
accesso alle leve del potere di un paese? 

Se diamo un'occhiata ai titoli e agli indici di quegli ottanta volumi che 
contengono la saggezza della Nuova cronologia, scopriamo che più della 
metà è dedicata alla storia della Grande Russia: ben quarantasei libroni. 

Apriamo una pagina a caso: il principe di Mosca, Ivan III (quindicesimo 
secolo), salendo al trono, assunse il lungo titolo di Principe per Grazia 
Divina di tutte le Russie. Fomenko traduce approssimativamente “per 
Grazia Divina” in greco: il risultato è qualcosa che suona come “Teodoro”. 


Nel frattempo il principe Ivan il Giovane, suo figlio, va a regnare in 
Inghilterra: si presenta agli inglesi come Ivan Rex, che in inglese diventa, 
con la pronuncia britannica, Henry, e poi dichiara che è salito al trono “per 
Grazia Divina”, conseguentemente gli inglesi decidono di chiamarlo Henry 
Teodoro. E questa, per Fomenko, sarebbe la vera origine del nome di 
Henry Tudor (ovvero Enrico VII) Da qui si desume che anche la 
lontanissima isola al di là della Manica dovrebbe idealmente far parte 
dell’immenso “Universo russo”... 

Questa paccottiglia pseudostorica considerata in una chiave semiotica 
ci aiuta a comprendere quali siano le idee politiche della cerchia “vicina al 
trono” dell’attuale Presidente. 

Idee di questa sorta, confinanti con un’ignoranza paurosa, sono assai 
diffuse. Da che mondo è mondo, nei tempi bui specialmente, notizie 
criptiche, misteriose e occulte hanno sempre goduto di grande popolarità: 
nessun ebreo è morto nelle Torri Gemelle, l'Aids è diffuso dalla Cia, Lady 
Diana è morta perché non rivelasse i piani extraterrestri di invasione del 
pianeta, la guerra in Afghanistan è scoppiata per costruire un oleodotto, il 
Covid non esiste, e molte altre invenzioni. Nel caso della Nuova cronologia 
ci inquieta proprio il fatto che si tratti di una delle “verità” più citate dagli 
adepti dell’“’Universo russo”. Ed è ancora più preoccupante che, al 
contempo, più di una volta all “Universo russo” e alle idee di Fomenko si 
sia appellato Vladimir Putin. 

Putin ha citato Russkij Mir nel 2014, subito dopo la presa di Crimea, nel 
corso della tradizionale diretta a reti unificate che si tiene ogni dicembre. 
In quel discorso, disse che i russi sono “geneticamente straordinari”. 

Forse voleva solo dire che sono un popolo di poeti e marinai, ma 
avendo letto troppi testi che circolano nel sottobosco della cultura della 
destra nera, ha finito per parlare della superiorità genetica. E i suoi fedeli 
collaboratori a rafforzare l’effetto con il richiamo alla “razza ariana”. 

“L'Universo russo è popolato da gente dotata di un codice genetico 
speciale! E una stirpe che non teme la morte e che disdegna le comodità 
inutili e gli agi. L'Universo russo porta e offre ciò che soltanto lui può 
donare all'Europa. Ciò che l'Europa non possiede: il coraggio di ribellarsi 
al diktat di una cultura e di una mentalità straniera” Lo ha detto Putin. E il 
Presidente del Comitato parlamentare dell’Istruzione pubblica della 
Federazione russa, l'onorevole Vjacheslav Nikonov, nello stesso mese di 


quel discorso del Presidente ha proposto il nuovo progetto per un manuale 
unico per tutte le scuole. “Un ramo della grande tribù di sangue ariana 
scese dai Carpazi e popolò tutta la Pianura Russa, e la Siberia, e le coste 
dell'Oceano Pacifico, e fondò il Forte Ross...” 

Le farneticazioni sulla “superiorità genetica” e sulla “tribù ariana” non 
ci stupiscono più di tanto. Fanno parte del repertorio più che banale e 
arcinoto di molte analogie storiche. Ma, con sorpresa, oltre alla storia 
passata, appaiono risvolti molto attuali. A un tratto i giornali e i notiziari 
televisivi russi hanno diffuso l'ennesima accusa contro i nemici Stati Uniti. 
Accusa inedita e di tale gravità che immediatamente tutto il mondo ha 
iniziato a temere un nuovo grande guaio, una provocazione politica, nuovi 
attacchi bellici: si tratta della dichiarazione del 14 marzo 2022 del generale 
Igor Kirillov, capo alla Difesa radiochimica e biologica delle Forze armate 
della Federazione russa. Una persona di non poco conto. Egli sosteneva 
che stazioni e laboratori scientifici americani stabilitisi sul territorio 
ucraino si stessero occupando della preparazione “di armi biologiche in 
grado di colpire selettivamente il gruppo etnico russo”. 

Affermazioni, seppur fantasiose, molto gravi. 

Ammettendo pure che sia tecnicamente possibile fabbricare simili armi 
da Ku Klux Klan (dal punto di vista scientifico è un'affermazione di 
profonda ignoranza), non erano stati loro a proclamare due giorni prima 
che gli ucraini altro non erano che russi, stesso popolo, stessa etnia, 
prodighi fratelli? E dunque come potrebbe l’ipotetica arma genetica 
distinguere gli ucraini dai russi per colpire soltanto questi ultimi? 

Chi abbia voglia di interpretare i documenti russi più recenti tenendo 
in considerazione il background pseudostorico di Vladimir Putin e della 
sua congrega — e in particolare il discorso tenuto dal Presidente il 24 
febbraio scorso, alla vigilia della guerra, su “Cosa sia in realtà l'Ucraina” 
(dove afferma che l’Ucraina non sarebbe altro che una scheggia staccatasi 
dalla Grande Russia) -, capirà di cosa possa aver parlato Putin con il 
povero Macron al lungo tavolo del Cremlino durante la penosa 
“conferenza sulla Storia di sei ore”. Proprio così ha definito quelle 
trattative Emmanuel Macron. 

Di “conferenze” di questo tipo, ne abbiamo già viste. Un egregio 
esempio è l’articolo apparso su “Kommersant” l’11 ottobre 2021 dell’ex 
Presidente russo, Dmitrij Medvedev. Sì, proprio lui, considerato 


dall’Occidente chissà quale liberal progressista. Non è progressista, 
Medvedev. A livello di idee folli e disumane è identico al suo successore 
nonché predecessore e Presidente. Vediamo, soltanto per gustare 
l’atmosfera, il primo paragrafo di quell’articolo, che inizia subito, senza un 
vero perché, dall Ucraina. 

“L’Ucraina si trova alla ricerca di una propria identità e di una via 
particolare di sviluppo. l'Ucraina si sta inventando una storia a parte, 
nonostante la Grande Storia ci insegna chiaramente che ci vogliono secoli 
per acquisire il diritto alla diversità. Intanto va precisato che qualcuno che 
governa in Ucraina è privo dell’identità nazionale. Che gente sfortunata! 
Chi sono? Dove cercano le proprie radici? A quale storia nazionale 
possono appellarsi? Qual è la loro appartenenza etnica?” ha scritto 
Medvedev. 

Non c’è bisogno di andare avanti a leggere il “manifesto” di Medvedev 
fino in fondo: già dalle prime righe si capisce dove l’ex Presidente voglia 
andare a parare. L’inizio ci fa capire che abbiamo a che fare con la vera 
profondità storica, che secondo lui all’Ucraina manca. A Medvedev, invece, 
non manca affatto. Ci fa toccare con mano certe idee di Joseph Goebbels. 
Eloquente il modo in cui parla del Presidente Zelensky, della sua famiglia 
ebraica, della sua “etnia” e della sua “mancanza di radici”. 

Se c'è qualcuno nel mondo occidentale che nutre ancora qualche 
illusione nei confronti di questo “gemello di Putin”, Medvedev - che aveva 
tenuto caldo il trono dell’attuale Presidente per quattro anni (dal 2008 al 
2012), con un trucchetto inventato dai due per aggirare il limite 
costituzionale della durata del mandato (per poi abolirlo del tutto, ma solo 
per Putin) -, ora si dovrà ricredere. 

A parte l’enorme minestrone di insensatezze storico-mitologiche, e a 
parte le bieche insinuazioni di stampo razzista (per poi andare in guerra 
dando a Vladimir Zelensky del “nazi” e dei “nazisti” agli ucraini), chissà 
cos altro avrà esposto il Grande Capo a Macron nel corso di quelle sei 
ore... 
Nella conversazione saranno stati enunciati astrusi calcoli 
numerologici? Questa domanda sorge spontanea, visto che nella Nuova 
cronologia di Fomenko pare che almeno metà delle affermazioni sia basata 
su coincidenze numeriche. E Putin davvero, lo testimoniano quelli che lo 
conoscono bene, non dà mai inizio a imprese importanti se non c’è di 


mezzo una tonda e fatale data corrispondente. Ha aspettato il giorno 
08.08.08 per iniziare la guerra in Georgia e il 22.02.2022 per quella in 
Ucraina. Il segretario generale del Partito comunista cinese, Xi Jinping, gli 
ha però rovinato il programma, chiedendo di temporeggiare 
quarantott’ore fino alla conclusione della cerimonia di chiusura delle 
Olimpiadi. E forse ora Putin pensa che la guerra stia andando male proprio 
a causa di questo errore diplomatico sfavorevole al calcolo cabalistico. 

Così è la sua mentalità: atavica, mistica, oscura. Lo si capisce 
prendendo in esame il suo arsenale lessicale e iconico. È uno che non usa 
il computer, non naviga su internet. Dà ascolto a preti, a eremiti. È andato 
in clausura sul Monte Atos. Crede a indovini e sciamani. Crede nel 
malocchio, nelle pomate magiche, nell’’energia cosmica’, nel 
superomismo nietzschiano, nel contagio a dieci metri di distanza. Basta 
vedere come organizza gli incontri non solo con Emmanuel Macron e Olaf 
Scholz, ma anche con il proprio ministro della Difesa, Sergej Shoigu, e con 
il responsabile degli Affari esteri, Sergej Lavrov, tutti tenuti a distanza, 
all’estremità opposta di tavoli esageratamente lunghi. 


Z DI NAZI 


Putin ama la solitudine e non incontra anima viva. Come se fosse già il 
Grande Fratello redivivo, dice al bianco “nero” e al nero “bianco”. 
Capovolge le ovvietà e attribuisce agli altri caratteristiche che sono 
notoriamente sue. 

Mi riferisco alla formula “denazificazione” dell Ucraina, un termine che 
abbiamo sentito più volte anche in Italia. All’inizio si pensava che la 
denuncia si riferisse al famigerato battaglione Azov, una specie di legione 
straniera legata agli ambienti dell’estrema destra, accusata di crimini di 
guerra. Circa quattrocento teste calde, riunite tutte in una caserma. Anche 
se fossero tutti fanatici destroidi e violenti nazisti, possibile che Putin inizi 
una guerra per poche centinaia di criminali? 

Non sembra possibile. Allora, dove altro li trova Putin, tutti questi nazi 
in Ucraina, un paese vittima dell’Olocausto? Non può essere bollato con 
un simile appellativo il Presidente Zelensky, che è ebreo e ha parenti 


fucilati nella fossa di Babyn Yar nel centro di Kiev - un memoriale 
centrato, oltretutto, dai missili di Putin proprio all’inizio della guerra. 

Orwellianamente, chi parla tanto di nazismo sembra avere strani 
collegamenti proprio con il nazismo storico tedesco. Si producono nuove 
connessioni di senso che sembrano enigmatiche, decifrabili soltanto con 
l'esame del sottinteso, delle tracce sottotesto, dell immaginario collettivo, 
della triste memoria dei terribili anni della Seconda guerra mondiale. 

Tale segno, prima di tutto, si presenta nella forma dell’onnipresente 
zeta. 

Il mondo ha già notato che sulle macchine militari russe, sulle armi, sui 
documenti, dal giorno dell’inizio della guerra compare un segno 
inspiegabile. È il carattere “Z”, diventato il marchio distintivo delle truppe 
russe. Visto così, assomiglia pericolosamente alla metà di una croce 
uncinata. Anche se nella svastica hitleriana erano rivolte a destra, non 
possiamo dire che l’inversione di queste linee ne migliori l’effetto. 

Non è solo sul campo di battaglia che troneggia la grande Z. Su tante 
cose, in tanti posti della Russia è apparso questo sinistro zig-zag. 

Bambini di un orfanotrofio hanno ricevuto l’ordine di disporsi sulla 
neve nel parco a formare la lettera Z, e sono stati fotografati così. Lo stesso 
segno ormai figura sulle piantine della metropolitana di San Pietroburgo. 
Lo stesso segno è stato lasciato da agenti della polizia politica negli uffici 
dell’associazione Memorial a Mosca, dopo una perquisizione durata 
quindici ore, nel corso della quale hanno distrutto mobili e documenti. 
Non si possono evitare parallelismi con la Notte dei cristalli e le svastiche 
lasciate sulle superfici distrutte. 

E addirittura un ginnasta russo, Ivan Kuljak, salendo sul podio di un 
evento a Doha, ha esibito questo simbolo sulla sua uniforme. Il tutto di 
fronte all’atleta ucraino Illia Kovtun, vincitore della medaglia d’oro. 

“NON ABBIAMO VERGOGNA” è scritto accanto alla zeta alta tre piani che 
decora una delle strade centrali a Mosca. Il marchio ha anche colori 
identitari che rimandano all’ordine imperiale di san Giorgio, colori di 
patriottismo puro, strisce arancioni e nere. 

I deputati del parlamento russo vanno a lavorare con la zeta sul bavero 
della giacca. Cioccolatini, peluche e persino le uova al mercato si 
presentano tatuati con il fatidico marchio incomprensibile. 


Quando è parso chiaro a tutti che non si trattava di una scritta scelta 
per caso e neppure di un marchio di qualche gruppo ristretto, ma del vero 
e proprio emblema della campagna militare ucraina, la propaganda russa 
ha iniziato a rilasciare commenti sul significato della Z. È stata persino 
fornita una spiegazione ufficiale dal Comitato per le Relazioni pubbliche 
delle Forze armate della Federazione russa presso il Ministero della Difesa 
nazionale. Tuttavia più che agevolare la comprensione, questa 
“spiegazione ufficiale” non ha fatto che complicare ulteriormente le cose. 
Semioticamente, non solo non risolve l'enigma della Z, ma ne pone un 
altro: non è chiaro per quale motivo qualsiasi tentativo di comprendere il 
significato della fantomatica Z rimanga senza risultato. Pare creata per 
restare imperscrutabile, un segreto in sé. 

Analizziamo le spiegazioni contenute nella circolare del Ministero della 
Difesa, che si propone di usare, come segno di lealtà politica, i caratteri 
dell’alfabeto latino “zeta” e “vu”. Leggiamo il testo dell’ordine: “Negli 
interessi del consolidamento della popolazione e come manifestazione del 
sostegno incondizionato di tutte le iniziative del Presidente V.V. Putin e 
dell’esercito russo, d’ora in poi si dovrà inserire nelle intestazioni di tutti i 
documenti di comunicazione ufficiale le sigle Z e V usate dal Ministero 
della Difesa... 

A metà documento arriva il significato delle sigle. La Z diventa sigla 
ufficiale, perché con la Z inizia la frase “A noi la vittoria!” (“Za pobedu”). 
In russo, però, la Z si scrive diversamente, è un carattere che assomiglia al 
numero tre e fa parte della preposizione iniziale. Non di una parola di 
senso compiuto, ma di una preposizione. E se anche fosse vero, dovrebbe 
rimanere scritta in cirillico, cosa c'entra la zeta dell’alfabeto latino? 

Sulla V, piuttosto di dire semplicemente che sta per Vittoria (e allora 
tutti accetterebbero tranquillamente, e capirebbero anche cosa ci faccia la 
V nel nome commerciale vaccino Sputnik V), viene fornita di nuovo una 
spiegazione delirante, rilasciata dal Ministero della Difesa. La V, secondo la 
loro versione, sostituisce il carattere cirillico B, che si trova negli slogan 
“Sila v pravde” (“La forza sta nella verità”, ed è la preposizione russa che in 
italiano si traduce “in”) e “Zadacha budet vypolnena” (“Il compito sarà 
eseguito”, e la B è carattere iniziale della parola “eseguito”). 

Di questi slogan nessuno ha mai notato la minima traccia. Nessuno li 
usa in questa guerra. 


Lasciando quest’aura di incertezza, inspiegabilità, nebulosità, 
irresolutezza su tutto, forse il regime cerca di indebolire ulteriormente le 
capacità cognitive e logiche delle persone, rimarcando di continuo il fatto 
che loro non sono tenute a capire, ma soltanto a ubbidire e a intuire. 

Sì, sono chiamate a intuire. Non riescono a capire la Z, e nemmeno si 
ricordano di preciso cosa sia collegato nel subconscio collettivo a questa V. 
La spaventata e sconvolta popolazione russa, le ciurme dei burocrati di 
stato e i fedeli “servitori del regime”, tutti quanti agitati, turbati e presi dal 
panico di non riuscire a cogliere gli intricati significati, si sforzano di 
captarli. 

Ed ecco ciò che, a giudicare dalle numerose testimonianze, viene 
pescato nel subconscio collettivo. I caratteri latini non si usano mai per le 
sigle in Russia, quindi si tratta di una cosa straordinaria che fa venire in 
mente ricordi gotici. Non è strano che molti li interpretino come “lo Zieg 
nazista”. Tuttavia in tedesco Sieg (vittoria) si scrive con la S. Possibile che 
siano così ignoranti gli esperti di marketing in Russia? Tanto da sbagliare 
addirittura i propri simboli? No, obiettano altri. È più verosimile che si 
tratti dello stesso segno che portavano addosso i soldati di Hitler 
conquistatori dell’ Ucraina, quelli che appartenevano al gruppo Zentr. 

Zentr è stato il gruppo d’assalto nazista, arrivato dalla Germania nel 
1941 per fare la guerra, di crudeltà inumana, proprio contro l'Ucraina. Lo 
abbiamo visto in tanti film e lo abbiamo sentito cantato da Vladimir 
Vyssozky. Sia nei film che nelle canzoni, nei tempi sovietici si avvertiva 
una strana inspiegabile romanticizzazione di quell’estetica, di quell’energia 
distruttiva, di quella forza inarrestabile, mista a eleganza e scellerata 
malvagità. 

Quanto è stato poco saggio da parte della cultura sovietica coltivare la 
strana invidia rispetto all'avversario storico, il quale veniva presentato 
sciccoso e sprezzante, interpretato dai migliori attori sovietici. Cosa è 
stato? Autolesionismo? Ecco come oggi l’irresistibile fascino del male sta 
ritornando sulle teste dei figli dei vincitori. 

Il più adorato e festeggiato da tutti era l Obersturmbannfihrer delle SS, 
Max von Stierlitz, che era anche una spia sovietica. Nel 1973 è apparso 
protagonista di un telefilm, vestito da nazista, per tutte le dodici puntate 
della serie eseguiva ordini nazisti e faceva tutte le orribili cose che i nazisti 
dovevano fare, anche se di sera spediva messaggi radio al governo 


sovietico... Ecco chi portava su una manica la meravigliosa V e sull’altra la 
nitidissima svastica. È questa l'estetica da cui è stata stregata e affascinata 
più di una generazione russa. 

Il più appassionato di tutti gli spettatori, colui che ha rivisto le dodici 
puntate più volte, e dopo averle riviste ha deciso di scegliere proprio il 
mestiere di spia, era un ragazzo che aveva vent’anni quando arrivò su tutti 
i televisori questo film. Lo leggiamo nella sua biografia, lo sentiamo da lui 
quando parla. È l’attuale Presidente, l’iniziatore di questo conflitto, 
l’autore di innumerevoli crimini di guerra: Vladimir Putin. 

Quale altra mente contorta potrebbe volere iniziare la guerra il giorno 
22 del calendario, alle ore 4 del mattino, con bombe su Kiev, esattamente 
come aveva fatto Hitler il 22 giugno 1941, anche lui alle 4 del mattino? 
Bombe su Kiev in entrambi i casi. Con la sola procrastinazione, nel caso di 
Putin, di due giorni, e si conosce il perché: la richiesta dei cinesi di lasciare 
il mondo in pace fino alla chiusura delle loro Olimpiadi. Ma il discorso di 
Putin alla vigilia della guerra è comunque stato mandato in televisione il 
21 sera. 

Come diavolo si sono permessi quei forsennati di scegliere come 
marchio una mezza svastica? Sembra proprio trattarsi di una sorta di 
reenacting militare, dove i russi interpretano la parte degli occupanti 
tedeschi. 

Ma le bombe e i morti ci sono davvero. 

Così si allineano segni testuali e segni visuali, caratteri gotici del 
nazismo, più altri caratteri runici adorati dagli “storiografi” di Russkij Mir, 
che assieme ai preti indottrinano il Presidente russo già da una ventina di 
anni. 

Si è creata un’atmosfera simile a quella della fine della monarchia 
Romanov, soggiogata dal cattivo consigliere Rasputin. 


I VERI UOMINI DI RUSSIA 


Le poche notizie che trapelano sulla vita privata del Presidente 
tacciono sulla sua famiglia. Ha pubblicamente disconosciuto le figlie 
(“Cosa volete che dica di queste donne?”). 


È stata invece platealmente resa pubblica la sua passione per svaghi da 
testosteronico “maschio alpha”. Prima dell'epidemia Covid e della sua 
nuova fase psichica dovuta all’isolamento, su giornali e in televisione 
pullulavano foto di Putin in compagnia di motociclisti scatenati (si può 
anche dire incatenati, viste le enormi catene d’oro esibite su torsi nudi più 
o meno prestanti). Il gruppo di cui fa parte Putin si chiama i “Lupi 
Notturni”. 

Il capo dei “Lupi Notturni”, un grande amico di Putin, è noto come il 
“Chirurgo” perché è un medico specializzato in chirurgia plastica, in 
particolare nel rifacimento facciale. In certe circostanze può servire, 
eccome, un amico capace di renderti irriconoscibile. 

Molte storie di questa amicizia sono pubblicate sul sito italiano 
https://it.public-welfare.com/3969825-biker-surgeon-zaldostanov-and- 
quotnight-wolves.quot-biography-and-personal-life-of-the-biker-surgeon. 
Per esempio, la decorazione militare di altissimo grado che il Chirurgo 
riceve dalle mani di Putin: con il commento sul sito “Leader, come Lui”. 
Chi in Italia non si ricorda di questo uso eufemistico e criptico del “Lui”, 
senza precisazioni ulteriori? 

Fratellanza maschile. Culto della guerra, della forza. Feste che fanno 
ricordare “ordalie” gotiche di cui raccontano moscoviti spaventati, in certi 
giorni estivi, quando nei parchi si scatenano combattenti di formazioni 
militari d’élite, bagnandosi con grande chiasso nelle fontane cittadine. I 
poliziotti in quei giorni spariscono dalle strade: pare che ci sia una vera 
“caccia ai poliziotti” per picchiarli e buttarli in quelle stesse fontane. 

Da pochi giorni si ha una nuova occasione per darsi alla pazza gioia: il 
27 febbraio (tre giorni dopo l'invasione) è stato proclamato “Giorno delle 
forze speciali d'assalto”. Circolano manifesti con l'aquila bicipite: I FIGLI 
GLORIOSI DELLA PATRIA. 

Nel linguaggio di chi ha scatenato e gestisce questa guerra, accanto a 
formule di adulazione nei confronti dei “veri machos” che non possono 
non sghignazzare vedendo una donna con un ruolo di prestigio (Putin: 
“Come può una donna essere ministro degli Esteri?” parlando della 
ministra della Gran Bretagna, Liz Truss), appaiono anche molte frasi con 
un chiaro messaggio denigratorio nei confronti di tutta l'Europa, e 
precisamente: “Gli europei sono corrotti [dicono i dirigenti di uno degli 


stati più corrotti del mondo] e pronti a vendere qualsiasi cosa, senza 
eccezioni. Tutto si compra e si vende? Certo! 

Chi parla tradisce il proprio cinismo, arrivando ai seguenti 
ragionamenti: “E gli europei cosa credete che facciano? Si comprano 
certificati falsi fingendo di aver ricevuto il vaccino Pfizer dai loro medici in 
Europa, poi vengono da noi per farsi vaccinare con il nostro Sputnik V? 
Questo ha detto Putin in occasione di un incontro via web con gli 
imprenditori, il 21 ottobre 2021, al club Valdai a Sochi. 

A proposito del nome del club, perché Valdai? Da dove salta fuori 
questa località sperduta della Russia centrale? Facile! L’altro nome di 
Valdai per i russi è “Valle della morte”. Lì, secondo le leggende, si trova 
uno dei “luoghi di forza”, posti in cui agiscono entità sovrannaturali e 
spariscono le persone. 

“Il Russkij Mir può e deve riunire tutti quelli che hanno a cuore la 
lingua e la cultura russa, dovunque loro vivano, in Russia o fuori dai suoi 
confini. Usatela il più spesso possibile questa espressione: Russkij Mir..” 
aveva detto Vladimir Putin in un incontro con gli intellettuali, in Casa 
Derzhavin a San Pietroburgo, nel 2006. 

Il vero trionfo del disegno di Russkij Mir — non di quello promosso, nel 
loro sconfinato buonismo, dai professori universitari italiani (non tutti), 
che inseriscono la sigla Russkij Mir nei logotipi delle loro cattedre di 
slavistica —, di quel Russkij Mir proposto da Putin, fondato su allucinanti 
teorie esoteriche, su Nuova cronologia e vecchia complottistica, su 
minacciose ripetizioni di un “Ve la faremo vedere di nuovo”, con i colori di 
san Giorgio e la Z che appare sui muri degli edifici... Rivediamo allora la 
cerimonia per le celebrazioni svoltesi nella città di Cherson (Chersoneso 
Taurica per gli antichi greci) nel 2014, quando i russi s’impossessarono 
della “penisola sacra”, confermando ciò con le profezie del Vangelo (anche 
sulla nascita di Gesù Cristo). 

“Qui siamo a Khersones, che ha dato i natali al Principe Vladimir il 
Santo. La sua grandiosa impresa morale — la conversione all’ortodossia — 
ha creato quella base comune che unisce i popoli di Russia, Ucraina e 
Bielorussia” proclamava con gaudio il Presidente, il 17 marzo 2014, nel suo 
famoso “discorso di Crimea”. 

In seguito ebbe a spiegare che chi si era permesso di protestare, in 
disaccordo con la sua politica, era chiaramente, disse lui, “al soldo degli 


infiltrati stranieri”. 

Qui il leader nazionale offrì al suo popolo un altro assaggio di un 
lessico “risuscitato” dal famigerato repertorio del Terzo Reich. 
Precisamente, definì gli oppositori “nazionaltraditori”. Da quel momento il 
potere russo ha cominciato ad applicare a giornalisti e intellettuali in 
aperta opposizione il marchio che in russo suona come “agente di stati 
stranieri” (Inoagent). Un marchio non lontano da quel National-Verràter dei 
tempi di Hitler. Dopo poco, il potere si sarebbe messo ad arrestare questi 
presunti “inoagenti”: sotto minaccia noti e amati intellettuali russi. I più 
fortunati scelgono (davvero) l’estero, l'esilio. 

Altri partecipanti ai festeggiamenti del 2014 parlarono in 
quell’occasione delle “fondamenta storiche”, sostenendo che la Crimea è il 
luogo dove nacque Gesù Cristo (lo si dichiara nelle teorie di Fomenko). Per 
questo motivo, su invito delle autorità, molte persone si spogliarono per 
buttarsi nelle acque sacre di Khersones. 

“La Crimea è tornata alla madre Russia! Il popolo russo non ha mai 
provato una tale gioia. Grazie a questa ondata di sentimenti patriottici il 
gradimento di Vladimir Putin ha avuto una brusca impennata” (dal sito 
ufficiale del Presidente della Federazione russa). Il Presidente della regione 
di Crimea, Sergej Aksenov, ha rincarato la dose: “Questa gioia è comune a 
tutti noi. Il mondo russo deve allargarsi ed espandersi oltre i confini 
odierni, inglobando le zone sudorientali dell’ Ucraina” (già nel 2014). 

Chi rimane sbalordito a vedere tutti questi personaggi nudi che si 
buttano nel “sacro” mare dovrebbe andare a vedere quelli che, imitando i 
robusti slavi primitivi, s’immergono d’inverno nelle gelide acque dei fiumi, 
tuffandosi nei pertugi a forma di croce scavati nei ghiacci. Ancora non è 
chiaro cosa c’entri il simbolo della croce, trattandosi di slavi pagani e 
primitivi... 


UN PIANO PER RISCRIVERE LA STORIA 
Nella Russia putiniana, e anche in quella prima di Putin, si è sempre 


amato “riscrivere la Storia”. Orwell ha raccontato questo metodo: 
quotidianamente un collaboratore degli organi d’informazione si aggiorna 


su quali siano le tendenze ideologiche nuove per quel che riguarda la 
vecchia Storia, e di conseguenza la riscrive e la riaggiusta. 

La tendenza a barare continuamente con la Storia faceva nascere una 
costante incoerenza nelle direttive e indicazioni del Partito comunista 
sovietico. Lo dicono le memorie di molti ex comunisti bene informati, 
come quelle dell'ex ambasciatore sovietico in Grecia, fuggito nel 1937 in 
Occidente, Aleksandr Barmin, dell'ex dirigente dei comunisti tedeschi 
Ruth Fischer, oppure di scrittori disillusi dal comunismo, come Arthur 
Koestler e Victor Serge. Molti si chiedevano come mai l'ideologia 
comunista avesse subìto tante brusche svolte, e per giunta tanto spesso. 
Concludevano che non era mai possibile indovinare la svolta successiva, la 
nuova ricostruzione del passato remoto... Così nasceva quell’umorismo 
nero, da galera, che ha marcato lo stile di tutta la letteratura dell’Est 
europeo, ma in particolare proprio della Russia. Penso alle opere di 
Venedikt Erofeev, Sergej Dovlatov o al romanzo Sotto l’ala dell’Angelo Forte 
dello scrittore polacco Jerzy Pilch. 

Umberto Eco in alcune interviste dava sfogo a un sano relativismo e 
possibilismo nei confronti della Storia. Esprimendosi, come sempre, in 
modo sottilmente ironico chiedeva: “E se la storia del Big Bang fosse tanto 
fantasiosa quanto quella della teoria gnostica secondo la quale l’universo 
fu generato da un lapsus del demiurgo maldestro? In un certo momento 
storico” continuava Eco, “alcune persone considerarono l'ipotesi che il 
Sole non girasse intorno alla Terra, idea folle e deplorevole quanto quella 
che l’universo non esista. Faremmo dunque bene a tenere la nostra mente 
aperta e pronta per il momento in cui la comunità degli scienziati 
annuncera che l’idea dell’universo è stata solo un'illusione, proprio come 
l’idea di Terra piatta dei Rosacroce. Dopotutto, il primo dovere di una 
persona colta è essere sempre pronta a riscrivere l'enciclopedia” 

Ora sappiamo a cosa è arrivata la comunità delle “persone colte” in 
Russia, riscrivendo “l'enciclopedia a modo loro” (come lasciava fare, ma 
soltanto ironicamente, Eco). 

Sembra che questi personaggi abbiano davvero seguito le orme dei 
protagonisti del Pendolo di Foucault e così, senza nessuna ironia, sarebbe 
nato il loro Piano... 

È questo il Piano che si va compiendo fin dall’inizio del conflitto in 
Ucraina. Lo affermiamo non per rivelare un disegno nascosto (il nostro 


pensiero — sia chiaro - è molto lontano dalla dietrologia e dalla 
cospiromania), ma perché tutto è più che pubblico. Il primo passo del 
Piano, che potremmo intitolare “Grande Russia primordiale riconquistata, 
Noomachia vincente e Russkij Mir imperante”, è stato l'annessione di una 
parte della Georgia nel 2008. Quello successivo è stato l'occupazione della 
penisola di Crimea nel 2014, accompagnata dalla presa di Donetsk e 
Lugansk, con una guerra estenuante che dura dal 2014 a oggi. 

L’Occidente capisce ora che, nel caso di un'effettiva conquista 
dell'Ucraina da parte dell’esercito di Putin, per non parlare dei probabili 
tentativi di ottenere i paesi baltici e la Polonia, i lanciatori dei razzi 
nucleari russi sarebbero riposizionati molto più vicino all’ Europa centrale. 
E pare - sentendo quel che Putin, Lavrov e i comandanti dell’esercito 
russo dicono — che non siano per niente impauriti dall’idea di sferzare un 
attacco nucleare. Dalla preoccupazione dei vertici della Nato sembra di 
capire che il mondo cominci a temerlo sul serio, un tale attacco. Il leader 
russo è mosso da una motivazione messianica che lo priva di ogni cautela. 
Infatti ha proclamato il 18 ottobre 2018, parlando con i giovani del “club 
Valdai” (proprio quello intitolato in onore della Valle della morte): “Noi 
moriremo, okay, ma saremo martiri e andremo in Paradiso! E gli altri 
creperanno e basta.” 

Il pubblico in sala annuiva. 


Gustave Le Bon nel suo Psicologia delle folle (1895), un trattato citato 
spesso sia da Lenin che da Goebbels, scriveva: “Qualsiasi idea inculcata 
alla folla potrà prevalere soltanto a condizione di essere espressa nella 
forma più categorica e più semplice possibile. 

Nella Storia, agitatori e capipopolo hanno sempre scelto la strada di 
una semplificazione confinante con l’assurdo: è questo il modo di ottenere 
grandi consensi senza dover spiegare i pro et contra. Di un approccio 
simile subì il fascino, come ben sanno quelli che conoscono la storia della 
destra in Russia, anche Fédor Dostoevskij con il suo nazionalismo e la sua 
tendenza alla dietrologia, con la sua rivelazione di una grandiosa congiura 
cattolica, per esempio nella parabola del Grande Inquisitore. Ma 
Dostoevskij è uno scrittore geniale e Putin tutt'altra cosa. 

Pare molto giusto e sensato quanto ha scritto Lucia Cianetti 
nell’articolo uscito il 3 marzo 2022 sulla rivista “Il mulino”, con il titolo Il 


“mondo russo” di Putin non esiste. L’autrice evidenzia il peso delle 
componenti del pensiero del Presidente russo che abbiamo individuato 
come fondanti. “Le ambizioni imperiali di Putin, sfociate in una guerra di 
cui ancora non possiamo prevedere la fine, sembrano basate non soltanto 
su una lettura fantasiosa della storia ucraina, ma anche su una 
comprensione superficiale e ideologica della sua società. 

Viene voglia, tuttavia, di precisare che forse non di superficialità si 
tratta, bensì di “troppa profondità” nell’adattare la realtà ad alcuni schemi 
popolari che circolano da anni nella società, e sono schemi oscuri, 
pseudostorici, arcani. 


COSA VUOLE DAVVERO PUTIN? 


Si sentono spesso frasi del tipo: “Putin vuole impossessarsi di tutta 
l’Ucraina. No, soltanto delle fette orientali delle due regioni irredentiste. 
No, lui vuole interamente le regioni...’ Ci si potrebbe spingere ben oltre 
con le affermazioni. Si potrebbe dire che lui vuole di sicuro queste regioni, 
e l’Ucraina tutta, e altre terre del fantascientifico Russkij Mir, compreso il 
Kazakistan, e potrebbe attaccarlo presto... e poi la Moldavia, e la Romania, 
e purtroppo anche la Polonia, nonostante la Polonia faccia parte della 
Nato. 

Ma non si tratta nemmeno di questo, temo. 

Il punto non è che lui “vuole” o “non vuole” qualcosa di preciso. 
“Volere” non è la categoria giusta. Lui vive nella convinzione invasata di 
chi ha come suo dovere quello di espandersi, di compiere la missione: e 
non esiste un chiaro obiettivo, raggiunto il quale, si fermerà. 

Se è così, come sperare in una riuscita delle trattative? In passato 
l'Occidente ha bene o male trattato con l’urss. Ma sono enormi le 
differenze tra la mentalità sovietica e la mentalità della consorteria di 
Putin. A Reagan spettava sciogliere nodi molto molto meno ingarbugliati 
di quelli che sono toccati a Biden. 

Bisogna chiederlo a psichiatri e psicologi se sarebbero d’accordo nel 
parlare di sindrome paranoide. Una sindrome animata, in questo caso, da 
un’insana voglia di mettere insieme mezza Europa sotto la cappa 
“spirituale” dell “Universo russo”. Del Russkij Mir. Una pazzia individuale, 


sostenuta da una follia collettiva, alimentata dalla mancanza di 
informazione pubblica e da un grande stress emotivo. Se così fosse, negli 
ultimi cento anni, non sarebbe neppure il primo caso di follia collettiva di 
un grande stato guidato da un maniaco. 

È interessante notare che in tutti questi ragionamenti non si pronuncia 
mai un'accusa contro l'Ucraina, verso la quale volano i proiettili e su di cui 
Putin minaccia di sganciare la bomba atomica. Ci tengo a precisare: 
l'Ucraina come tale, questo eroico avamposto che difende ora i valori 
occidentali, difende la dignità, l’integrità territoriale, la moralità e l’etica 
europee contro la barbarie della Noomachia, questa Ucraina per Putin e i 
suoi è invisibile, insignificante, inesistente. È solo un minuscolo elemento 
del Piano, da liquidare strada facendo. Dobbiamo tutti ringraziare 
l’Ucraina perché non permette di farsi liquidare con facilità. 

Secondo questa dottrina filosofico-psicologica, l'Ucraina altro non è che 
un pezzo “errante” della Russia, un territorio senza una propria identità 
culturale, di cui si sarebbero impossessate le malefiche forze occidentali, 
riuscite appunto a “occidentalizzarla” e a strumentalizzarla. Ecco cosa 
intendono Putin e Lavrov con le loro schizofreniche dichiarazioni, del tipo: 
“Non l’abbiamo mica aggredita” e “Siamo lì soltanto per liberarla”. 

Se Putin e Lavrov ci credono davvero, tramite la ragione, non 
arriveremo mai a un accordo. 

Che dolore. Cosa ci possiamo aspettare dalle trattative, in cui una parte 
cerca di usare il linguaggio pratico, applicare le categorie dalla logica, del 
buon senso, e l’altra è nutrita di cosmismo russo, di panslavismo, di 
“liberazione” ideologica dal contagio occidentale? 

Giornalisti, habitué dei talk show televisivi, propongono di “mettersi al 
tavolo delle trattative con dei buoni propositi” e forse anche di soddisfare 
qualche ambizione del Grande Vladimir, pur di calmare le acque. Come se 
le ambizioni del leader russo fossero definibili, tracciabili e avessero dei 
confini! 

Quali confini? A capo del paese aggressore e ormai riconosciuto 
criminale, oggi si trova uno che crede che la Russia “non ha mai iniziato 
guerre e le ha sempre dovute respingere, e combattere in gloria”. Sarà 
vero? Sì, a volte è stato vero, ma solo nei confronti della guerra 
napoleonica e di quella contro Hitler. Invece in molti altri casi questo 
paese ha accarezzato la propria libido imperiale, iniziando guerre, senza 


obiettivi predefiniti. Si fermava soltanto quando vedeva arrivare per lui, 
per l'Impero russo, per l'impero che aveva iniziato il conflitto, una fine 
catastrofica con conseguenze interne molto pesanti. 


L’Impero russo nel diciannovesimo secolo ebbe grossi guai a causa 
della cosiddetta Guerra russa chiamata anche Guerra di Crimea, iniziata 
dai russi con l’attacco alla Moldavia, difesa dalla coalizione formata 
dall Impero britannico, Impero francese, Impero ottomano e il Regno 
sardo. Lo Zar Nicola I, il quale paradossalmente è stato nominato più volte 
da Putin come il suo ideale predecessore, perse la guerra (1856), morì di 
dispiacere, e il suo impero subì importanti riforme. 

Vent'anni dopo, l’Impero russo attraversò una tremenda crisi a causa 
della penosa guerra contro l’Impero ottomano (1877). Trent'anni dopo, di 
nuovo, l'Impero russo si coprì di vergogna a causa della guerra giapponese 
(1904-1905) iniziata con l'occupazione della Manciuria da parte delle 
truppe russe (soldati travestiti da contadini locali), che ci ricorda 
l'annessione ladronesca della Crimea nel 2014, eseguita dai cosiddetti 
“omini verdi”. 

Svigorito, l’impero russo entrò nella Prima guerra mondiale senza più 
energie, per poi ricevere il colpo di grazia dai bolscevichi nel 1917, e 
firmare la Pace di Brest con la gigantesca perdita di territori. 

Per non parlare dell’ Afghanistan (1979), che fu la causa e l’origine della 
fine di tutta la mastodontica Unione Sovietica. 

Per Putin oggi, nell’ennesima guerra iniziata dal governo imperiale 
russo, fermarsi sulle posizioni intermedie, senza una vittoria palese ed 
eclatante, vorrebbe dire affrontare una pericolosa sfiducia interna, e non 
della popolazione, la quale per lui conta poco, ma dei vertici militari, che 
non glielo perdonerebbero, e delle classi impegnate nell’economia, che 
stanno patendo spaventose sanzioni: cosa riceverebbero in cambio per le 
loro sofferenze? 

La perdita di una guerra, o meglio l’assenza di un successo di 
dimensione planetaria, per gli imperatori russi ha sempre costituito un 
prodromo della fine. Quindi, è difficile che Putin si accontenti di risultati 
mediocri. Avrà bisogno d’altro? 

Non nella razionalità della Storia si cela la trappola più grande, ma 
nella mania irrazionale che l’attuale Presidente russo, con i suoi 


coadiutori, ha lasciato prendesse il sopravvento nella sua visione. 

Da questa mania nasce la passione ostinata e oscura che da qualche 
anno — dall'inizio della pandemia, trascorsa da Putin in clausura nel 
bunker — condiziona il modo di pensare lucido, adamantino, che molti si 
aspetterebbero da un ex “agente dei Servizi”, da un algido professionista 
tipo 007 o dall’attraente Max von Stierlitz. Dispiace dirlo, ma Putin non lo 
è mai stato. Durante il suo servizio nella Germania socialista, la DDR, 
passava il tempo a occuparsi dei “protocolli” sulla lealtà politica dei 
collaboratori dell'ambasciata sovietica. Non è mai stato un James Bond, e 
sicuramente non lo è oggi. 

Non si può classificare il suo comportamento e le sue decisioni in base 
ai criteri dell’intelligenza e del buon senso. Non si dovrebbe credere che 
sia disposto a negoziare. Cambiare le carte in tavola, sì. Ma negoziare, no. 
Come ha ribadito il segretario di stato statunitense, Antony Blinken, l’ex 
ambasciatore in Russia, che conosce benissimo Putin: “Notiamo in questa 
persona una disposizione a capovolgere la logica, non a seguirla” 

Nell’ottica basata sull’idea della Noomachia, che è la “guerra tra civiltà”, 
e nell’ottica del “Grande Piano” da compiere, non si prevede un finale 
basato sul confronto diplomatico, sulla comprensione delle ragioni 
dell'avversario. Bisognerebbe invece, come ho cercato di raccontare, 
ricorrere allo strumentario della mitologia, della mistagogia e 
dell’esoterismo. Di discipline, cioè, che uniscono verità e finzione, e che 
appaiono gli unici strumenti affidabili per formulare i possibili esiti della 
sfida mortale che minaccia l’Ucraina e tutta la civiltà europea. 


